INTRODUZIONE



Dinanzi alle porte di Roma sta seduto un mendicante sporco ed aspetta… è il messia. Chi aspetta? Aspetta te! Perché se anche Cristo nascesse mille volte a Betlemme, ma non in te, tu saresti perduto per l’eternità. (A. Silesio)



Noi cristiani dedichiamo quattro settimane, l’Avvento, a preparare l’Incarnazione del Figlio di Dio, ma in particolare gli ultimi nove giorni siamo soliti intensificare la preghiera, proprio per questo: gustare nell’intimo il disegno d’amore che ha condotto Dio a mandare il proprio Figlio nella debolezza della natura umana. Non lo facciamo per quel gusto zuccheroso e romantico di intimismo che è così spesso evocato in questo periodo dell’anno, ma per gettare le reti di nuovo. Al largo. Anche se non abbiamo ancora preso nulla. A questo scopo leggeremo insieme le letture proposte dalla liturgia e brani tratti dalla lettera apostolica Novo Millennio Ineunte, del Santo Padre scritta in occasione dell’inizio del nuovo millennio.



Questo libretto intende essere uno strumento per una esperienza spirituale più profonda di Dio, nell’ascolto della sua Parola. Nella prima parte si può trovare il «Canto delle Profezie», tradizionale preghiera della Novena di Natale. 



Per ogni giorno vengono proposte le letture bibliche che si utilizzano nella celebrazione eucaristica quotidiana. Esse sono precedute da una breve introduzione che focalizza uno dei messaggi del giorno, e sono seguite da una riflessione tratta dalla Novo Millennio Ineunte. Ci aiuterà a contemplare il volto di Gesù nelle letture bibliche quotidiane. Infine viene riportata una preghiera da leggere al termine della messa.



Questo libretto è fatto per essere portato a casa, in modo che possa essere utilizzato da tutti, in particolare gli ammalati e coloro che per tanti motivi non possono partecipare alle celebrazioni comunitarie.

A tutti: buon cammino di preghiera, per accogliere l’invito del Signore che il Pontefice ricorda: Duc in altum!, vai al largo e getta di nuovo le reti.

Don Francesco, Don Paolo

Sabato 15 – Dio viene a noi: è l’inizio di un’avventura





INTRODUZIONE



La parola “avventura” deriva da avvenuto, venuta.  Quando Dio viene a noi, allora inizia per noi un'avventura.  Si spezzano tutte insieme le nostre certezze e sicurezze quotidiane.  Ci sono moltissime fiabe che raccontano di qualcuno che aspetta la venuta di Dio presso di lui.  Prepara una mensa da festa, ma qualcosa contraria i suoi disegni.  Un povero bussa e gli chiede aiuto.  Viene mandato via.  Arriva un giovane, ma disturba l'attesa della venuta di Dio.  In realtà Dio stesso è venuto in queste persone povere.  Noi, però, siamo talmente fissati alle nostre immagini di Dio che non ci accorgiamo della sua venuta.  Aspettiamo sempre qualcosa di straordinario e non notiamo affatto che Dio giunge quotidianamente a noi nelle persone che ci chiedono qualcosa, nelle persone che ci regalano un sorriso.  Ogni incontro con una persona è un'avventura, una venuta di Dio in noi; diventa un evento straordinario, se noi siamo aperti nei suoi confronti. È vero: quando Dio arriva a noi, allora noi siamo salvi.  Lo sperano oggi molte persone, ma esse attendono inutilmente che Dio giunga a loro.  Non sperimentano la sua venuta.  Dio giunge in ogni attimo. Giunge a te negli esili battiti del tuo cuore.  Bussa alla tua porta.  Vuole entrare in casa tua.  Forse, però, tu sei troppo impegnato con te stesso da non sentire che sta bussando.  Se entra nel tuo cuore, allora sei salvato, allora tu pervieni in modo nuovo a te stesso.





LETTURE



PRIMA LETTURA

Dal libro del profeta Isaia 			Is. 48,17-19

Così dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele:"Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d'arena; non sarebbe mai radiato né cancellato il tuo nome davanti a me".





SALMO RESPONSORIALE				Sal. 1



Chi segue il Signore, avrà la luce della vita. 



Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli stolti;

ma si compiace della legge del Signore,

la sua legge medita giorno e notte.



Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua,

che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai;

riusciranno tutte le sue opere.



Non così, non così gli empi:

ma come pula che il vento disperde.

Il Signore veglia sul cammino dei giusti,

ma la via degli empi andrà in rovina.



CANTO AL VANGELO



Alleluia, alleluia.

Il Signore è vicino: ascoltiamo oggi la sua voce.

Alleluia.



VANGELO						Mt 11,16-19



Dal vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù disse alla folla: "A chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono agli altri compagni e dicono: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere".







RIFLESSIONE



Andiamo avanti con speranza! Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull’aiuto di Cristo. Il Figlio di Dio, che si è incarnato duemila anni or sono per amore dell’uomo, compie anche oggi la sua opera: dobbiamo avere occhi penetranti per vederla, e soprattutto un cuore grande per diventarne noi stessi strumenti. Non è stato forse per riprendere contatto con questa fonte viva della nostra speranza, che abbiamo celebrato l’Anno giubilare? Ora il Cristo contemplato e amato ci invita ancora una volta a metterci in cammino: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo “(Mt. 28,19). Il mandato missionario ci introduce nel terzo millennio invitandoci allo stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora: possiamo contare sulla forza dello stesso Spirito, che fu effuso a Pentecoste e ci spinge oggi a ripartire sorretti dalla speranza “che non delude” (Rm. 5,5). 

Il nostro passo, all’inizio di questo nuovo secolo, deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo. Le vie sulle quali ciascuno di noi, e ciascuna delle nostre Chiese, cammina, sono tante, ma non v’è distanza tra coloro che sono stretti insieme dall’unica comunione, la comunione che ogni giorno si alimenta alla mensa del Pane eucaristico e della Parola di vita. Ogni domenica il Cristo risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del «primo giorno dopo il sabato»(Gv. 20,19) si presentò ai suoi per “alitare” su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione.

Ci accompagna in questo cammino la Vergine Santissima, alla quale, qualche mese fa, insieme con tanti Vescovi convenuti a Roma da tutte le parti del mondo, ho affidato il terzo millennio. Tante volte in questi anni l’ho presentata e invocata come «Stella della nuova evangelizzazione». La addito ancora, come aurora luminosa e guida sicura del nostro cammino. «Donna, ecco i tuoi figli», le ripeto, riecheggiando la voce stessa di Gesù (cfr Gv 19,26), e facendomi voce, presso di lei, dell’affetto filiale di tutta la Chiesa. (Novo Millennio Ineunte, n.58)





O Gesù, Sapienza Incarnata per amore nostro,

noi ti preghiamo di illuminare 

per tua misericordia 

la nostra mente offuscata 

e di sgomberare da noi quelle tenebre 

in cui le passioni e i peccati 

ci tengono imprigionati. 

Vieni presto a salvarci, 

rischiarandoci con la tua divina luce.





�Domenica 16 – Terza Domenica di Avvento 







LETTURE



PRIMA LETTURA		Is. 35,1-6.8-10

Dal libro del Profeta Isaia



	1Si rallegrino il deserto e la terra arida,

	esulti e fiorisca la steppa.

	2Come fiore di narciso fiorisca;

	sì, canti con gioia e con giubilo.

	Le è data la gloria del Libano,

	lo splendore del Carmelo e di Saròn.

	Essi vedranno la gloria del Signore,

	la magnificenza del nostro Dio.

	3Irrobustite le mani fiacche,

	rendete salde le ginocchia vacillanti.

	4Dite agli smarriti di cuore:

	«Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio,

	giunge la vendetta,

	la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».

	5Allora si apriranno gli occhi dei ciechi

	e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.

	6Allora lo zoppo salterà come un cervo,

	griderà di gioia la lingua del muto,

	perché scaturiranno acque nel deserto,

	scorreranno torrenti nella steppa.

	7La terra bruciata diventerà una palude,

	il suolo riarso si muterà in sorgenti d`acqua.

	I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli

	diventeranno canneti e giuncaie.

	8Ci sarà una strada appianata

	e la chiameranno Via santa;

	nessun impuro la percorrerà

	e gli stolti non vi si aggireranno.

	10Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore

	e verranno in Sion con giubilo;

	felicità perenne splenderà sul loro capo;

	gioia e felicità li seguiranno

	e fuggiranno tristezza e pianto.



SALMO RESPONSORIALE				Sal 145



Vieni, Signore, a salvarci.



	Il Signore è fedele per sempre,

	7rende giustizia agli oppressi,

	dá il pane agli affamati.

	Il Signore libera i prigionieri.



	8Il Signore ridona la vista ai ciechi,

	il Signore rialza chi è caduto,

	il Signore ama i giusti,

	9il Signore protegge lo straniero.



	Egli sostiene l`orfano e la vedova,

	ma sconvolge le vie degli empi.

	10Il Signore regna per sempre,

	il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.



SECONDA LETTURA		Gc. 5,7-10

Dalla lettera di san Giacomo apostolo



	Fratelli, 7siate pazienti, fino alla venuta del Signore. Guardate l`agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d`autunno e le piogge di primavera. 8Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. 9Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. 10Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore.





CANTO AL VANGELO				Is. 61,1



Alleluia, alleluia.

Lo Spirito del Signore è su di me,

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai poveri.

Alleluia.



VANGELO				Mt 11,2-11



Dal vangelo secondo Matteo



	In quel tempo 2Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: 3«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». 4Gesù rispose: «Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l`udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6e beato colui che non si scandalizza di me». 7Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10Egli è colui, del quale sta scritto:

	Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero 

	 che preparerà la tua via davanti a te. 

	11In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui.







RIFLESSIONE



C’è una tentazione che da sempre insidia ogni cammino spirituale e la stessa azione pastorale: quella di pensare che i risultati dipendano dalla nostra capacità di fare e di programmare. Certo, Iddio ci chiede una reale collaborazione alla sua grazia, e dunque ci invita ad investire, nel nostro servizio alla causa del Regno, tutte le nostre risorse di intelligenza e di operatività. Ma guai a dimenticare che “senza Cristo non possiamo far nulla “(cfr Gv 15,5).

 La preghiera ci fa vivere appunto in questa verità. Essa ci ricorda costantemente il primato di Cristo e, in rapporto a lui, il primato della vita interiore e della santità. Quando questo principio non è rispettato, c’è da meravigliarsi se i progetti pastorali vanno incontro al fallimento e lasciano nell’animo un avvilente senso di frustrazione? Facciamo allora l’esperienza dei discepoli dell’episodio evangelico della pesca miracolosa: “Abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla “(Lc 5,5). È quello il momento della fede, della preghiera, del dialogo con Dio, per aprire il cuore all’onda della grazia e consentire alla parola di Cristo di passare attraverso di noi con tutta la sua potenza: Duc in altum! Fu Pietro, in quella pesca, a dire la parola della fede: “Sulla tua parola getterò le reti “(ibid.). Consentite al Successore di Pietro, in questo inizio di millennio, di invitare tutta la Chiesa a questo atto di fede, che s’esprime in un rinnovato impegno di preghiera. (Novo Millennio Ineunte, n.38)



O Gesù, Principe della pace, 

noi ti supplichiamo di calmare 

per la tua misericordia 

la dura guerra che ci fanno 

i nostri nemici interni, 

e di far si che la nostra persona 

non si ribelli mai allo Spirito, 

né ci spinga al male. 

Non tardare a liberarci, 

portando la vera pace interiore.

�Lunedì 17 – «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio Vivente»





INTRODUZIONE



Certamente le due genealogie dei vangeli esigono delle brevi considerazioni.  L'evangelista Matteo inizia la storia sacra con la vocazione di Abramo, e il Cristo sarà il figlio di Abramo: le promesse di Dio si compiranno nella discendenza del patriarca.  Ultimo nella serie delle generazioni viene Gesù come frutto e compimento della storia sacra di Israele, come frutto e compimento dell'intera umanità.  La storia ha un senso in quanto tende a lui e ha in lui il suo compimento.  Nel Cristo si riassume veramente tutta la storia di Israele: egli già assume tutto il peccato di Israele e di tutti i popoli.  Matteo vede in Gesù il figlio di Abramo, il figlio di Davide promesso da Dio per una regalità universale.  Per questo riprende tutta la teoria dei re di Giuda come antenati di Cristo.  Tutta la storia del mondo tende all'incarnazione del Verbo, l'annuncia, la prepara, finché l'azione dello Spirito non arriva al compimento, quello che Dio ha voluto per prima cosa.  Quello che fu primo nell'intenzione divina è ultimo nella sua esecuzione.  Col Cristo ogni storia si interrompe.  Ci si dovrà domandare che senso abbia il tempo, ma si potrà anche capire per questo l'ansia dei primi cristiani nell'attesa dell'ultima fine.







LETTURE



Dal libro della Genesi					49, 2. 8-10

Non sarà tolto lo scettro da Giuda.



In quei giorni, Giacobbe chiamò i suoi figli e disse loro:

2«Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe,

ascoltate Israele, vostro padre!

8Giuda, te loderanno i tuoi fratelli;

la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici;

davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre.

9Un giovane leone è Giuda:

dalla preda, figlio mio, sei tornato;

si è sdraiato, si è accovacciato come un leone

e come una leonessa; chi oserà farlo alzare?

10Non sarà tolto lo scettro da Giuda

nè il bastone del comando tra i suoi piedi,	

finchè verrà colui al quale esso appartiene

e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli».







Salmo responsoriale				Dal Salmo 71



Rit.	Venga il tuo regno di giustizia e di pace..



Dio, da’ al re il tuo giudizio,

al figlio del re la tua giustizia;

regga con giustizia il tuo popolo

e i tuoi poveri con rettitudine.



Le montagne portino pace al popolo

e le colline giustizia.

Ai miseri del suo popolo renderà giustizia,

salverà i figli dei poveri.



Nei suoi giorni fiorirà la giustizia

E abbonderà la pace,

finché non si spenga la luna.

E dominerà da mare a mare,

dal fiume sino ai confini della terra.



Il tuo nome duri in eterno, 

davanti al  sole persista il suo nome. 

In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra

E tutti i popoli lo diranno beato.

Acclamazione al Vangelo



Alleluia, alleluia.

O Sapienza che esci dall’Altissimo

E tutto disponi con forza e dolcezza:

vieni a insegnarci la via della vita.

Alleluia.





Dal Vangelo secondo Matteo				Mt 1, 1-17

Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide.



	1Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, 4Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.

	17La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.





RIFLESSIONE



“E i discepoli gioirono al vedere il Signore “(Gv 20,20). Il volto che gli Apostoli contemplarono dopo la risurrezione era lo stesso di quel Gesù col quale avevano vissuto circa tre anni, e che ora li convinceva della verità strabiliante della sua nuova vita mostrando loro “le mani e il costato “(ibid.).

Certo, non fu facile credere. I discepoli di Emmaus credettero solo dopo un faticoso itinerario dello spirito (cfr Lc 24,13-35). L’apostolo Tommaso credette solo dopo aver constatato il prodigio (cfr Gv 20,24-29). In realtà, per quanto si vedesse e si toccasse il suo corpo, solo la fede poteva varcare pienamente il mistero di quel volto. Era, questa, un’esperienza che i discepoli dovevano aver fatto già nella vita storica di Cristo, negli interrogativi che affioravano alla loro mente ogni volta che si sentivano interpellati dai suoi gesti e dalle sue parole. A Gesù non si arriva davvero che per la via della fede, attraverso un cammino di cui il Vangelo stesso sembra delinearci le tappe nella ben nota scena di Cesarea di Filippo (cfr Mt 16,13-20). Ai discepoli, quasi facendo una sorta di primo bilancio della sua missione, Gesù chiede che cosa la “gente “pensi di lui, ricevendone come risposta: “Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o uno dei profeti “(Mt 16,14). Risposta sicuramente elevata, ma distante ancora — e quanto! — dalla verità. Il popolo arriva a intravedere la dimensione religiosa decisamente eccezionale di questo rabbì che parla in modo così affascinante, ma non riesce a collocarlo oltre quegli uomini di Dio che hanno scandito la storia di Israele. Gesù, in realtà, è ben altro! È appunto questo passo ulteriore di conoscenza, che riguarda il livello profondo della sua persona, quello che Egli si aspetta dai «suoi»: «Voi chi dite che io sia?”(Mt 16,15). Solo la fede professata da Pietro, e con lui dalla Chiesa di tutti i tempi, va al cuore, raggiungendo la profondità del mistero: «Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente”(Mt 16,16). (Novo Millennio Ineunte, n.19)



O Gesù, vero Dio fatto  uomo per amore nostro, 

noi ti preghiamo di infondere pietosamente 

nei nostri animi 

una grande venerazione della divina maestà, 

affinché pieni di timor di Dio 

ci guardiamo dall’offendere 

chi ci creò e ci ha redento. 

Vieni presto a salvarci, 

e imprimi in noi sempre il santo timor divino.













Martedì 18 – Giuseppe il giusto.





INTRODUZIONE



La prima caratteristica di Giuseppe che Matteo sottolinea è quella fortemente stimata e raccomandata nella tradizione rabbinica e sapienziale di Israele: la giustizia, che è onestà, rettitudine del comportamento, fedeltà alle leggi e alle tradizioni del popolo ebraico.  Ora, però, si trova di fronte al problema di conciliare la fedeltà alla tradizione con la novità che Dio sta portando nel mondo; l'amore alla legge con l'amore alle persone, l'essere giusto con l'essere innamorato.  In questo conflitto interiore è prefigurato tutto il dramma che caratterizzerà poi il suo rapporto con questo figlio così strano, il conflitto tra fedeltà all'educazione ricevuta e apertura al nuovo, fedeltà alla legge e obbedienza a Dio che si manifesta in modo così sconvolgente.  Il conflitto interiore fra la rigidità della "giustizia" e la forza dirompente dell'amore si ripropone spesso nella vita di ogni persona che ha una sensibilità forte ai valori e che cerca di incarnarli nelle scelte di ogni giorno.  Come coniugare giustizia e condivisione di fronte ai drammi della nostra società e ai molti drammi che vivono persone delle quali tentiamo di condividere un tratto di vita?  Oggi, purtroppo, dobbiamo constatare che spesso non ci si pone neppure il problema di cosa voglia dire essere giusti, onesti; e nemmeno l'interrogativo sul primato del valore della persona.  Molte volte si seguono comportamenti dettati dalle mode, o dalla cultura dominante, fondata quasi esclusivamente sulle leggi dei mercato e sulla soddisfazione dei bisogni personali.  Giuseppe, interrogando se stesso, interroga anche noi!







LETTURE



Dal libro del profeta Geremia			Ger 23, 5-8

Susciterò a Davide un germoglio giusto



5«Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.

6Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele starà sicuro nella sua dimora; questo sarà il nome con cui lo chiameranno: “Signore-nostra-giustizia”.

7Pertanto, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali non si dirà più: Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese d`Egitto, 8ma piuttosto: Per la vita del Signore che ha fatto uscire e che ha ricondotto la discendenza della casa di Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi; costoro dimoreranno nella propria terra».









Salmo responsoriale				Dal Salmo 71



Rit.	Il Signore è la salvezza del povero.



Dio, da’ al re il tuo giudizio,

al figlio del re la tua giustizia;

regga con giustizia il tuo popolo

e i tuoi poveri con rettitudine.

Egli libererà il povero che grida

E il misero che non trova aiuto,

avrà pietà del debole e del povero

e salverà la vita dei suoi miseri.

Benedetto il Signore, Dio di Israele,

egli solo compie prodigi.

	E benedetto il suo nome glorioso per sempre,

della sua gloria sia piena tutta la terra. Amen, amen.



Acclamazione al Vangelo				

Alleluia, alleluia.

O Signore, guida del tuo popolo,

che hai dato la Legge a Mosè sul monte Sinai:

vieni a liberarci con la tua potenza.

Alleluia.





Dal Vangelo secondo Matteo				Mt 1, 18-24

Gesù è nato da Maria, sposa di Giuseppe, figlio di Davide.



	18Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto

 20Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

	22Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23“Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa Dio con noi. 24Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l`angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.







RIFLESSIONE



Il Giubileo è stato anche — e non poteva essere diversamente — un grande evento di carità. Fin dagli anni preparatori, avevo fatto appello ad una maggiore e più operosa attenzione ai problemi della povertà che ancora travagliano il mondo. Un particolare significato ha assunto, in questo scenario, il problema del debito internazionale dei Paesi poveri. Nei confronti di questi ultimi, un gesto di generosità era nella logica stessa del Giubileo, che nella sua originaria configurazione biblica era appunto il tempo in cui la comunità si impegnava a ristabilire giustizia e solidarietà nei rapporti tra le persone, restituendo anche i beni materiali sottratti. Sono lieto di osservare che recentemente i Parlamenti di molti degli Stati creditori hanno votato un sostanziale condono del debito bilaterale a carico dei Paesi più poveri e indebitati. Faccio voti che i rispettivi Governi diano compimento, in tempi brevi, a queste decisioni parlamentari. Piuttosto problematica si è rivelata invece la questione del debito multilaterale, contratto dai Paesi più poveri con gli Organismi finanziari internazionali. C’è da augurarsi che gli Stati membri di tali Organizzazioni, soprattutto quelli che hanno un maggiore peso decisionale, riescano a trovare i necessari consensi per arrivare alla rapida soluzione di una questione, da cui dipende il cammino di sviluppo di molti Paesi, con pesanti conseguenze per la condizione economica ed esistenziale di tante persone. (Novo Millennio Ineunte, n.14)





O Gesù, vero Angelo del Gran Consiglio,

noi ti supplichiamo di confortare 

con la tua misericordia la nostra debole volontà,

e inclinata come essa è al male, 

piegala con dolce forza verso il bene,

e rendila in esso stabile e perseverante.

Non tardare a liberarci,

versando in noi la tua vigorosa grazia.













Mercoledì 19 – Sarà grande davanti al Signore



INTRODUZIONE



La mancata benedizione del sacerdote Zaccaria (con cui si apre il terzo vangelo) e la benedizione attuata di Gesù al termine di esso sono per Luca il segno di una svolta epocale, di un passaggio dall'antica alla nuova economia, dall'antica alla nuova benedizione.  Nel momento privilegiato in cui Zaccaria si trova solo nel luogo sacro della presenza di Dio, l'apparizione e le parole dell'angelo aprono il cammino per l'evento decisivo della salvezza.  Da questo incontro e dal conseguente turbamento, Zaccaria esce però con il segno del mutismo.  L'azione liturgica appare a questo punto interrotta: Zaccaria è solo di fronte al popolo e, divenuto muto, non può più pronunciare le parole della benedizione sacerdotale.  Zaccaria fa solo dei cenni, dei gesti, che già Origene qualificava come "segni senza significato". È l'inizio della fine di un'epoca della storia della salvezza, quella che Luca appunto così delimita: «La legge e i profeti fino a Giovanni».  La benedizione che il popolo attende invano da Zaccaria diventa il segno di come il culto veterotestamentario non è più capace di trasmettere i benefici divini.  Ma la novità della benedizione di Gesù non si spinge fino alla rottura con Israele e la sua storia; al contrario le radici della benedizione di Gesù sono da ricercare nella promessa che sta alle origini dei popolo d'Israele e nella profezia che accompagna il suo cammino storico.  La custodia della promessa e della profezia rappresenta il ruolo permanente che Israele ha nella storia della salvezza e che lo lega quindi anche alla loro attuazione nella missione benedicente di Gesù attraverso la sua Chiesa.





PRIMA LETTURA				Gdc 13,2-7.24-25



Dal libro dei Giudici



In quei giorni, c'era allora un uomo di Zorea di una famiglia dei Danìti, chiamato Mànoach; sua moglie era sterile e non aveva mai partorito. L'angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: "Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o bevanda inebriante e dal mangiare nulla d'immondo. Poiché ecco, tu concepirai e partorirai un figlio, sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo consacrato a Dio fin dal seno materno; egli comincerà a liberare Israele dalle mani dei Filistei". La donna andò a dire al marito: "Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l'aspetto di un angelo di Dio, un aspetto terribile. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: Ecco tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d'immondo, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte". Poi veramente la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore era con lui.





SALMO RESPONSORIALE				Sal 70/71



Canterò senza fine, Signore, le tue meraviglie. 



Sii per me rupe di difesa,

baluardo inaccessibile,

poiché tu sei mio rifugio e mia fortezza.

Mio Dio, salvami dalle mani dell'empio.



Sei tu, Signore, la mia speranza,

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno.



Dirò le meraviglie del Signore,

ricorderò che tu solo sei giusto.

Tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla giovinezza

e ancora oggi proclamo i tuoi prodigi.



CANTO AL VANGELO



Alleluia, alleluia.

O Germoglio della radice di Iesse, che t'innalzi come segno per i popoli: vieni a liberarci, non tardare.

Alleluia.



VANGELO						Lc 1,5-25



Dal vangelo secondo Luca

Al tempo di Erode, re della Giudea, c'era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abìa, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l'usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l'offerta dell'incenso. Tutta l'assemblea del popolo pregava fuori nell'ora dell'incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: "Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d'Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto". Zaccaria disse all'angelo: "Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni". L'angelo gli rispose: "Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo". Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: "Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini".







RIFLESSIONE



I Vangeli in realtà non pretendono di essere una biografia completa di Gesù secondo i canoni della moderna scienza storica. Da essi tuttavia il volto del Nazareno emerge con sicuro fondamento storico, giacché gli Evangelisti si preoccuparono di delinearlo raccogliendo testimonianze affidabili (cfr Lc 1,3) e lavorando su documenti sottoposti al vigile discernimento ecclesiale. Fu sulla base di queste testimonianze della prima ora che essi, sotto l’azione illuminante dello Spirito Santo, appresero il dato umanamente sconcertante della nascita verginale di Gesù da Maria, sposa di Giuseppe. Da chi lo aveva conosciuto durante i circa trent’anni da lui trascorsi a Nazareth (cfr Lc 3,23), raccolsero i dati sulla sua vita di “figlio del carpentiere “(Mt 13,55) e «carpentiere”egli stesso, ben collocato nel quadro della sua parentela (cfr Mc 6,3). Ne registrarono la religiosità, che lo spingeva a recarsi con i suoi in pellegrinaggio annuale al tempio di Gerusalemme (cfr Lc 2,41) e soprattutto lo rendeva abituale frequentatore della sinagoga della sua città (cfr Lc 4,16).

 Le notizie si fanno poi più ampie, pur senza essere un resoconto organico e dettagliato, per il periodo del ministero pubblico, a partire dal momento in cui il giovane Galileo si fa battezzare da Giovanni Battista al Giordano, e forte della testimonianza dall’alto, con la consapevolezza di essere il “figlio prediletto “(Lc 3,22), inizia la sua predicazione dell’avvento del Regno di Dio, illustrandone le esigenze e la potenza attraverso parole e segni di grazia e misericordia. I Vangeli ce lo presentano così in cammino per città e villaggi, accompagnato da dodici Apostoli da lui scelti (cfr Mc 3,13-19), da un gruppo di donne che li assistono (cfr Lc 8,2-3), da folle che lo cercano o lo seguono, da malati che ne invocano la potenza guaritrice, da interlocutori che ne ascoltano, con vario profitto, le parole.

 La narrazione dei Vangeli converge poi nel mostrare la crescente tensione che si verifica tra Gesù e i gruppi emergenti della società religiosa del suo tempo, fino alla crisi finale, che ha il suo drammatico epilogo sul Golgotha. È l’ora delle tenebre, a cui segue una nuova, radiosa e definitiva aurora. I racconti evangelici si chiudono infatti mostrando il Nazareno vittorioso sulla morte, ne additano la tomba vuota e lo seguono nel ciclo delle apparizioni, nelle quali i discepoli, prima perplessi e attoniti, poi colmi di indicibile gioia, lo sperimentano vivente e radioso, e da lui ricevono il dono dello Spirito (cfr Gv 20,22) e il mandato di annunciare il Vangelo a “tutte le nazioni “(Mt 28,19). (Novo Millennio Ineunte, n.18)





O Gesù, Re Altissimo, umiliatosi per amore nostro,

noi ti preghiamo di estinguere

per tua misericordia, il nostro spirito di superbia,

e di farci dono dell’autentica umiltà

assieme alla coscienza viva della nostra pochezza senza di Te.

Vieni presto a salvarci,

infondendo in noi la santa vera umiltà.













Giovedì 20 – La fedeltà della Madre di Gesù





INTRODUZIONE



Maria è stata la madre di Gesù, chiamato il Cristo, incarnazione di Dio, Messia e salvatore dell'umanità.  Come è possibile questo?  Al di là dell'interrogativo legato alla sua condizione di ragazza nubile, questa domanda esprime il cammino della persona nella ricerca della volontà di Dio, dei segni che la manifestano e la fanno capire. È un interrogativo che ritorna anche in altri episodi dei racconti dell'infanzia (pastori, Simeone, magi, smarrimento al tempio) e ancor più in molti momenti della vita di missione del figlio.  Questo capire passa attraverso il meravigliarsi, il conservare la memoria dei fatti e il meditarne a lungo, nel silenzio del cuore, il significato nel progetto di Dio sulla propria vita e sulla storia.  

La ricerca sfocia nell'accettazione da parte di Maria della volontà di Dio, della chiamata che ha sentito per la sua vita.  Accetta di vivere e fare ciò che ha scoperto come chiamata e missione che viene da parte di Dio.  Nonostante le evidenti difficoltà che questa scelta comportava, Maria accetta e cambia radicalmente la sua vita.  In questa scelta c'è il suo passaggio all'età adulta e il suo divenire vera credente, oltre che madre di Dio.  La fedeltà a questa vocazione fondamentale della sua esistenza, scoperta in un lungo cammino di ascolto della Parola e dei segni della vita, la porterà ad altri passi e ad altre risposte altrettanto impegnative, contrastante ed esigenti.





LETTURE



Dal libro del profeta Isaia				Is 7, 10-14

Ecco: la vergine concepirà..



In quei giorni, 10Il Signore parlò ancora ad Acaz: 11«Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto». 12Ma Acaz rispose: 

«Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 13Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? 14Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele: Dio-con noi».



Salmo responsoriale				Dal Salmo 23



Rit.	Ecco, viene il Signore, re della gloria.



Del Signore è la terra e quanto contiene,

l’universo e i suoi abitanti.

È lui che l’ha fondata sui mari

E sui fiumi l’ha stabilita.



Chi salirà il monte del Signore,

chi starà nel suo luogo santo?

Chi ha mani innocenti e cuore puro,

chi non pronunzia menzogna.



Otterrà benedizione dal Signore,

giustizia da Dio sua salvezza.

Ecco la generazione che lo cerca,

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.





Acclamazione al Vangelo					

Alleluia, alleluia.

O chiave di Davide, che apri le porte del Regno dei cieli:

vieni, e libera chi giace nelle tenebre del male.

Alleluia.







Dal Vangelo secondo Luca				Lc 1, 26-38

Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio.



	26Nel sesto mese, l`angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

28Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 29A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. 30L`angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e chiamato Figlio dell`Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

34Allora Maria disse all`angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». 35Le rispose l`angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell`Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. 36Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: 37 nulla è impossibile a Dio ». 

38Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l`angelo partì da lei.







RIFLESSIONE



Il Verbo e la carne, la gloria divina e la sua tenda tra gli uomini! È nell’unione intima e indissociabile di queste due polarità che sta l’identità di Cristo, secondo la formulazione classica del Concilio di Calcedonia (a. 451): “una persona in due nature”. La persona è quella, e solo quella, del Verbo eterno, figlio del Padre. Le due nature, senza confusione alcuna, ma anche senza alcuna possibile separazione, sono quella divina e quella umana.� 

Siamo consapevoli della limitatezza dei nostri concetti e delle nostre parole. La formula, pur sempre umana, è tuttavia attentamente calibrata nel suo contenuto dottrinale e ci consente di affacciarci, in qualche modo, sull’abisso del mistero. Sì, Gesù è vero Dio e vero uomo! Come l’apostolo Tommaso, la Chiesa è continuamente invitata da Cristo a toccare le sue piaghe, a riconoscerne cioè la piena umanità assunta da Maria, consegnata alla morte, trasfigurata dalla risurrezione: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato “(Gv 20,27). Come Tommaso la Chiesa si prostra adorante davanti al Risorto, nella pienezza del suo splendore divino, e perennemente esclama: “Mio Signore e mio Dio! “(Gv 20,28). (Novo Millennio Ineunte, n.21)



O Gesù, Maestro Amabile di Verità,

noi ti supplichiamo di insegnarci,

per tua misericordia, a fare la tua volontà 

per camminare nella via della salvezza,

senza deviarne mai.

Non tardare a liberarci,

formando in noi un cuore docile e operoso nel bene.













Venerdì 21 – L’incontro





INTRODUZIONE





Al saluto di Maria, Elisabetta intuisce il segreto di sua cugina.  Riconosce in lei la madre del suo Signore.  Poiché lei stessa è stata salutata da Maria con grande rispetto, poiché anche lei ha rispettato - incontrandola - la sua inviolabile dignità, può ora scoprire il segreto di Maria, può sapere che in Maria lei sta incontrando la madre del suo Signore.  L'incontro può avere luogo soltanto se una persona è consapevole della propria dignità e può dunque gioire della dignità altrui.  Succede abbastanza spesso che non riusciamo a incontrarci l'un l'altro perché ci misuriamo reciprocamente.  Cerchiamo di stabilire una scala di valori: è più forte di me? più intelligente? è umanamente o spiritualmente più maturo?  E istintivamente cerchiamo di scoprire i suoi lati deboli.  Abbiamo bisogno delle sue debolezze per farlo diventare più piccolo di noi.  Non possiamo fare a meno di questo meccanismo di deprezzamento perché noi stessi ci consideriamo privi di valore.  Se conoscessimo il nostro valore personale, se fossimo consapevoli della nostra dignità divina, potremmo gioire della dignità degli altri.  Non si tratterebbe più di metterci in gara, ma di essere partecipi.  Noi avremmo parte all'altro.  Si può avere cura delle anime soltanto se - nella consapevolezza della nostra dignità personale - riconosciamo la dignità del prossimo.  Maria è cosciente della sua dignità ed Elisabetta ne prende conoscenza attraverso Maria.  Perciò possono aprirsi l'una all'altra e insieme possono aver parte al mistero di Dio.







LETTURE



Dal Cantico dei Cantici				Cant 2, 8-14

Ecco, il mio diletto viene saltando per i monti.



8Una voce! Il mio diletto!

Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.

9Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto.

Eccolo, egli sta 	dietro il nostro muro;

guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate.

10Ora parla il mio diletto e mi dice:

«Alzati, amica mia, mia bella, e vieni!

11Perché, ecco, l`inverno è passato, 

è cessata la pioggia, se n`è andata;

12i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato

e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.

13Il fico ha messo fuori i primi frutti

e le viti fiorite spandono fragranza.

Alzati, amica mia, mia bella, e vieni!

14O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia,

nei nascondigli dei dirupi,

mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce,

perché la tua voce è soave, Il tuo viso è leggiadro».





Salmo responsoriale				Dal Salmo 32

Rit.	Cantiamo al Signore un canto nuovo

Lodate il Signore con la cetra,

con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

Cantate al Signore un canto nuovo,

suonate la cetra con arte e acclamate.

Il piano del Signore sussiste per sempre,

i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni.

Beata la nazione il cui Dio è il Signore,

il popolo che si è scelto come erede.

L’anima nostra attende il Signore,

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

In lui gioisce il nostro cuore

E confidiamo nel suo santo nome.





Acclamazione al Vangelo

Alleluia, alleluia.

O Astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole di giustizia:

vieni, e illumina chi giace nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Alleluia.



Dal Vangelo secondo Luca				Lc 1, 39-45

A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?



39In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 

40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo.

Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore».







RIFLESSIONE



“Il Verbo si è fatto carne “(Gv 1,14). Questa folgorante presentazione giovannea del mistero di Cristo è confermata da tutto il Nuovo Testamento. In questa linea si pone anche l’apostolo Paolo quando afferma che il Figlio di Dio è “nato dalla stirpe di Davide secondo la carne “(Rm 1,3; cfr 9,5). Se oggi, col razionalismo che serpeggia in tanta parte della cultura contemporanea, è soprattutto la fede nella divinità di Cristo che fa problema, in altri contesti storici e culturali ci fu piuttosto la tendenza a sminuire o dissolvere la concretezza storica dell’umanità di Gesù. Ma per la fede della Chiesa è essenziale e irrinunciabile affermare che davvero il Verbo “si è fatto carne “ed ha assunto tutte le dimensioni dell’umano, tranne il peccato (cfr Eb 4,15). In questa prospettiva, l’Incarnazione è veramente una kenosi, uno “spogliarsi”, da parte del Figlio di Dio, di quella gloria che egli possiede dall’eternità (cfr Fil 2,6-8; 1 Pt 3,18).

 D’altra parte, questo abbassamento del Figlio di Dio non è fine a se stesso; tende piuttosto alla piena glorificazione di Cristo, anche nella sua umanità: “Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre”(Fil 2,9-11). (Novo Millennio Ineunte, n.22)



O Gesù, divenuto Mediatore Onnipotente 

per amor nostro

noi ti preghiamo di offrire al Padre che è nei cieli

i meriti che hai acquisito 

con la tua passione, morte e risurrezione,

come rimedio dei nostri peccati.

Vieni presto a salvarci, liberandoci 

dal pericolo della dannazione eterna.























Sabato 22 – Dio abbatte i potenti ed esalta gli umili





INTRODUZIONE



Il Magnificat è il cantico con cui l'evangelista Luca interpreta spiritualmente l'episodio dell'annunciazione e quindi il mistero dell'incarnazione. Ebbene, che cosa dice Maria che aiuti a capire questo mistero, oltre il fatto, fondamentale, che esso è accaduto, che il Messia è presente nel mondo?  C'è, in esso, qualcosa che illustra il modo dell'Incarnazione, oltre che il fatto, qualcosa che ci aiuti a penetrare l'essenza, oltre che l'esistenza?  Proprio celebrando il Dio che sceglie, per la realizzazione del suo piano, una serva umile, il Dio che abbatte i potenti ed esalta gli umili, Maria ci dice una cosa fondamentale per la comprensione dell'Incarnazione: dice che essa è avvenuta in umiltà, debolezza e povertà.  Che Dio ha deciso di rivelarsi... nascondendosi.  Per noi questa scelta è diventata cosa scontata, familiare, a causa di duemila anni di predicazione del vangelo, durante i quali essa è stata la regola nella vita dei santi.  Ma per Maria era qualcosa di inaudito e di sorprendente.  La frase: «Ha innalzato gli umili!» è frase esclamativa, di stupore.  Ella sapeva bene in che veste si aspettava il Messia intorno a sé, nel suo popolo, almeno negli ambienti dominanti, ed ecco che egli è presente nel mondo e nessuno lo sa.  Si sapeva che Dio è il difensore dei poveri, che guarda verso l'umile, ma ora si è fatto povero e umile egli stesso e questo è tutt'altra cosa.







LETTURE



Dal primo libro di Samuele			1 Sam 1, 24-28

Anna ringrazia per la nascita di Samuele



In quei giorni. 24Anna portò Samuele con sé, recando un giovenco di tre anni, un` efa di farina e un otre di vino e venne alla casa del Signore a Silo e il fanciullo era con loro. 

25Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli 26e Anna disse: «Ti prego, mio signore. Per la tua vita, signor mio, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 27Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho chiesto. 28Perciò anch`io lo dò in cambio al Signore: per tutti i giorni della sua vita egli è ceduto al Signore». E si prostrarono là davanti al Signore.





Salmo responsoriale				1 Sam 2, 1.4-8



Rit.	L’anima mia magnifica il Signore.



	«Il mio cuore esulta nel Signore,

	la mia fronte s`innalza grazie al mio Dio.

	Si apre la mia bocca contro i miei nemici,

	perché io godo del beneficio che mi hai concesso.



	L`arco dei forti s`è spezzato,

	ma i deboli sono rivestiti di vigore.

	I sazi sono andati a giornata per un pane,

	mentre gli affamati han cessato di faticare.

	La sterile ha partorito sette volte

	e la ricca di figli è sfiorita.



	Il Signore fa morire e fa vivere,

	scendere agli inferi e risalire.

	Il Signore rende povero e arricchisce,

	è lui che abbassa ed esalta.



	Dalla polvere egli solleva il misero,

	innalza il povero dalle immondizie,

	per farli sedere insieme con i capi del popolo

	e assegnar loro un seggio di gloria».





Acclamazione al Vangelo	

				

Alleluia, alleluia.

O Re delle genti e pietra angolare della Chiesa:

vieni, e salva l’uomo che hai tratto dalla terra.

Alleluia.





Dal Vangelo secondo Luca				Lc 1, 46-55

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente.



In quel tempo 46Allora Maria disse:

« L`anima mia magnifica il Signore 

47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

48perché ha guardato l`umiltà della sua serva. 

D`ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

49Grandi cose ha fatto in me l`Onnipotente e Santo è il suo nome: 

50 di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono. 

51Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

52 ha rovesciato i potenti dai troni,

 ha innalzato gli umili; 

53 ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

54 Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

55come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».







RIFLESSIONE



“Il tuo volto, Signore, io cerco “(Sal 27[26], 8). L’antico anelito del Salmista non poteva ricevere esaudimento più grande e sorprendente che nella contemplazione del volto di Cristo. In lui veramente Dio ci ha benedetti, e ha fatto “splendere il suo volto “sopra di noi (cfr Sal 67[66], 3). Al tempo stesso, Dio e uomo qual è, egli ci rivela anche il volto autentico dell’uomo, “svela pienamente l’uomo all’uomo”.� 

Gesù è “l’uomo nuovo “(Ef 4,24; cfr Col 3,10) che chiama a partecipare alla sua vita divina l’umanità redenta. Nel mistero dell’Incarnazione sono poste le basi per un’antropologia che può andare oltre i propri limiti e le proprie contraddizioni, muovendosi verso Dio stesso, anzi, verso il traguardo della “divinizzazione”, attraverso l’inserimento in Cristo dell’uomo redento, ammesso all’intimità della vita trinitaria. Su questa dimensione soteriologica del mistero dell’Incarnazione i Padri hanno tanto insistito: solo perché il Figlio di Dio è diventato veramente uomo, l’uomo può, in lui e attraverso di lui, divenire realmente figlio di Dio.� (Novo Millennio Ineunte, n.23)



O Gesù, desideratissimo Nostro Salvatore,

noi ti supplichiamo di venire in aiuto,

per tua misericordia, a noi peccatori 

e a redimerci con la tua nascita 

dalla triste schiavitù del peccato.

Non tardare a liberarci, salvandoci con il tuo amore.













Domenica 23 – Quarta Domenica di Avvento







LETTURE



PRIMA LETTURA					Is. 7,10-14

Dal libro del Profeta Isaia



	10Il Signore parlò ancora ad Acaz: 11«Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto». 12Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 13Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? 14Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.





SALMO RESPONSORIALE				Sal 23



Vieni, Signore, a salvarci.



Del Signore è la terra e quanto contiene,

	l`universo e i suoi abitanti.

	2E` lui che l`ha fondata sui mari,

	e sui fiumi l`ha stabilita.



	3Chi salirà il monte del Signore,

	chi starà nel suo luogo santo?

	4Chi ha mani innocenti e cuore puro,

	chi non pronunzia menzogna.



	5Questi otterrà benedizione dal Signore,

	giustizia da Dio sua salvezza.

	6Ecco la generazione che lo cerca,

	che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.



	Alzatevi, porte antiche,

	ed entri il re della gloria.

	10Chi è questo re della gloria?

	Il Signore degli eserciti è il re della gloria.







SECONDA LETTURA		Rm. 1,1-7

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani



	1Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, 3riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. 5Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell`apostolato per ottenere l`obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 7A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.





CANTO AL VANGELO				Mt. 1,23



Alleluia, alleluia.

Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. Alleluia.





VANGELO				Mt 1,18-24



Dal vangelo secondo Matteo



	18Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

	22Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:

	23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio 

	 che sarà chiamato Emmanuele, 

che significa Dio con noi. 24Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l`angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.







RIFLESSIONE



Nutrirci della Parola, per essere “servi della Parola “nell’impegno dell’evangelizzazione: questa è sicuramente una priorità per la Chiesa all’inizio del nuovo millennio. È ormai tramontata, anche nei Paesi di antica evangelizzazione, la situazione di una “società cristiana”, che, pur tra le tante debolezze che sempre segnano l’umano, si rifaceva esplicitamente ai valori evangelici. Oggi si deve affrontare con coraggio una situazione che si fa sempre più varia e impegnativa, nel contesto della globalizzazione e del nuovo e mutevole intreccio di popoli e culture che la caratterizza. Ho tante volte ripetuto in questi anni l’appello della nuova evangelizzazione. Lo ribadisco ora, soprattutto per indicare che occorre riaccendere in noi lo slancio delle origini, lasciandoci pervadere dall’ardore della predicazione apostolica seguita alla Pentecoste. Dobbiamo rivivere in noi il sentimento infuocato di Paolo, il quale esclamava: “Guai a me se non predicassi il Vangelo! “(1 Cor 9,16).

 Questa passione non mancherà di suscitare nella Chiesa una nuova missionarietà, che non potrà essere demandata ad una porzione di “specialisti”, ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del Popolo di Dio. Chi ha incontrato veramente Cristo, non può tenerselo per sé, deve annunciarlo. Occorre un nuovo slancio apostolico che sia vissuto quale impegno quotidiano delle comunità e dei gruppi cristiani. Ciò tuttavia avverrà nel rispetto dovuto al cammino sempre diversificato di ciascuna persona e nell’attenzione per le diverse culture in cui il messaggio cristiano deve essere calato, così che gli specifici valori di ogni popolo non siano rinnegati, ma purificati e portati alla loro pienezza.

 Il cristianesimo del terzo millennio dovrà rispondere sempre meglio a questa esigenza di inculturazione. Restando pienamente se stesso, nella totale fedeltà all’annuncio evangelico e alla tradizione ecclesiale, esso porterà anche il volto delle tante culture e dei tanti popoli in cui è accolto e radicato. Della bellezza di questo volto pluriforme della Chiesa abbiamo particolarmente goduto nell’Anno giubilare. È forse solo un inizio, un’icona appena abbozzata del futuro che lo Spirito di Dio ci prepara.

 La proposta di Cristo va fatta a tutti con fiducia. Ci si rivolgerà agli adulti, alle famiglie, ai giovani, ai bambini, senza mai nascondere le esigenze più radicali del messaggio evangelico, ma venendo incontro alle esigenze di ciascuno quanto a sensibilità e linguaggio, secondo l’esempio di Paolo, il quale affermava: “Mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno “(1 Cor 9,22). Nel raccomandare tutto questo, penso in particolare alla pastorale giovanile. Proprio per quanto riguarda i giovani, come poc’anzi ho ricordato, il Giubileo ci ha offerto una testimonianza di generosa disponibilità.

 Dobbiamo saper valorizzare quella risposta consolante, investendo quell’entusiasmo come un nuovo “talento “(cfr Mt 25,15) che il Signore ci ha messo nelle mani perché lo facciamo fruttificare. (Novo Millennio Ineunte, n. 40)





O Gesù, Signore della Gloria,

fatto uomo per noi, 

noi ti preghiamo e supplichiamo di ravvivare in noi 

il fuoco del santo amore 

e di distaccare i nostri affetti 

da ciò che è male ai tuoi occhi 

e dietro al quale si perde il nostro debole cuore.

Vieni presto a salvarci, nascendo in noi spiritualmente 

e infiammandoci dell’amore che viene da Te.





�Lunedì 24 – Egli è il sole che sorge





INTRODUZIONE



A Natale festeggiamo la bellezza divina che ci è stata irradiata dal bambino di Betlemme e che risplende in ogni volto umano.  Ci sono due immagini con cui a Natale ci viene rappresentato il mistero della nostra esistenza salvata.  Una è quella della nascita di Cristo in una stalla: nel mio buio brilla la luce di Dio e trasforma il caos nel mio cuore.  Questo evento lo festeggiamo durante la notte santa.  Non devo vantarmi di nulla con Dio: è sufficiente che gli mostri la mia stalla.  E lui la illumina.  La seconda immagine viene festeggiata col battesimo di Gesù.  Mentre si trovava in mezzo ai flutti del Giordano, si aprì il cielo su Gesù e Dio gli disse: «Tu sei il Figlio mio diletto; in te mi sono compiaciuto». I flutti del Giordano sono pieni della colpa di tutti i peccatori che si sono fatti battezzare da Giovanni.  Immergendomi nella mia colpa, si apre il cielo su di me.  La mia vita si amplia, si estende fino all'ambito divino del cielo.  Essere figlio e figlia di Dio: questo mi dà il mio valore divino. Io smetto di autodefinirmi a partire dai miei genitori, a farmi determinare dai messaggi che ho ricevuto da loro.  Non ricevo il mio valore a partire dagli altri, bensì da Dio.  Non ricevo il mio valore dal fatto che la gente mi loda, ma dal fatto che Dio mi ha creato meraviglioso.  Essere nati da Dio: ciò mi dona libertà nei confronti delle attese e dei giudizi degli uomini.  Gesù Cristo si è fatto uomo perché io fossi divinizzato.





LETTURE



Dal secondo libro di Samuele			7, 1-5. 8-11 . 16

Il regno di Davide durerà in eterno,



	1Il re Davide, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato tregua da tutti i suoi nemici all`intorno, 2disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l`arca di Dio sta sotto una tenda».

 3Natan rispose al re: «Và, fà quanto hai in mente di fare, perché il Signore è con te».

 4Ma quella stessa notte questa parola del Signore fu rivolta a Natan: 5«Và e riferisci al mio servo Davide: Dice il Signore: Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti? Io ti presi dai pascoli, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi il capo d`Israele mio popolo; 9sono stato con te dovunque sei andato; anche per il futuro distruggerò davanti a te tutti i tuoi nemici e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. 

10Fisserò un luogo a Israele mio popolo e ve lo pianterò perché abiti in casa sua e non sia più agitato e gli iniqui non lo opprimano come in passato, 11al tempo in cui avevo stabilito i Giudici sul mio popolo Israele e gli darò riposo liberandolo da tutti i suoi nemici. Te poi il Signore farà grande, poiché una casa farà a te il Signore. 16La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a me e il tuo trono sarà reso stabile per sempre».





Salmo responsoriale				Dal Salmo  88



Rit.	Il Signore è fedele per sempre



Canterò senza fine le grazie del Signore,

con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli,

perché hai detto:

«La mia grazia rimane per sempre»:

la tua fedeltà è fondata nei cieli.



«Ho stretto un’alleanza con il mio eletto,

ho giurato a Davide mio servo:

stabilirò per sempre la tua discendenza,

ti darò un trono che duri nei secoli».



Egli mi invocherà: Tu sei mio padr4e,

mio Dio e roccia della mia salvezza.

Gli conserverò sempre la mia grazia,

la mia alleanza gli sarà fedele.





Acclamazione al Vangelo



Alleluia, alleluia.

O Emmanuele, Dio-con-noi, attesa dei popoli e loro liberatore:

vieni a salvarci con la tua presenza.

Alleluia.





Dal Vangelo secondo Luca				Lc 1, 67-79

Verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge.



In quel tempo, 67Zaccaria, suo padre, fu pieno di Spirito Santo, e profetò dicendo:

	68« Benedetto il Signore Dio d`Israele, 

	perché ha visitato e redento il suo popolo,

	69e ha suscitato per noi una salvezza potente

	nella casa di Davide, suo servo,

	70come aveva promesso

	per bocca dei suoi santi profeti d`un tempo:

	71salvezza dai nostri nemici, 

	 e dalle mani di quanti ci odiano. 

	72 Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 

	e si è ricordato della sua santa alleanza, 

	73 del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

	74di concederci, liberati dalle mani dei nemici,

	di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia

	al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

	76E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell`Altissimo

	perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, 

	77per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza

	nella remissione dei suoi peccati,

	78grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

	per cui verrà a visitarci dall`alto un sole che sorge

	79 per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre 

	 e nell`ombra della morte 

	e dirigere i nostri passi sulla via della pace».









RIFLESSIONE



Questa identità divino-umana emerge con forza dai Vangeli, che ci offrono una serie di elementi grazie ai quali possiamo introdurci in quella “zona-limite” del mistero, rappresentata dall’auto-coscienza di Cristo. La Chiesa non dubita che nel loro racconto gli Evangelisti, ispirati dall’Alto, abbiano colto correttamente, nelle parole pronunciate da Gesù, la verità della sua persona e della coscienza che egli ne aveva. Non è forse questo che ci vuol dire Luca, raccogliendo le prime parole di Gesù, appena dodicenne, nel tempio di Gerusalemme? Egli appare già allora consapevole di essere in una relazione unica con Dio, quale è quella propria del “figlio”. Alla Madre, infatti, che gli fa notare l’angoscia con cui lei e Giuseppe lo hanno cercato, Gesù risponde senza esitazione: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio? “(Lc 2,49). Non meraviglia dunque che, nella maturità, il suo linguaggio esprima decisamente la profondità del suo mistero, come è abbondantemente sottolineato sia dai Vangeli sinottici (cfr Mt 11,27; Lc 10,22), sia soprattutto dall’evangelista Giovanni. Nella sua auto-coscienza Gesù non ha alcun dubbio: “Il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,38).

 Per quanto sia lecito ritenere che, per la condizione umana che lo faceva crescere “in sapienza, età e grazia” (Lc 2,52), anche la coscienza umana del suo mistero progredisse fino all’espressione piena della sua umanità glorificata, non c’è dubbio che già nella sua esistenza storica Gesù avesse consapevolezza della sua identità di Figlio di Dio. Giovanni lo sottolinea fino ad affermare che fu, in definitiva, per questo, che venne respinto e condannato: cercavano infatti di ucciderlo “perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio” (Gv 5,18). Nello scenario del Getsemani e del Golgotha, la coscienza umana di Gesù sarà sottoposta alla prova più dura. Ma nemmeno il dramma della passione e morte riuscirà a intaccare la sua serena certezza di essere il Figlio del Padre celeste. (Novo Millennio Ineunte, n.24)





O Gesù, Signore della Gloria,

fatto uomo per noi, 

noi ti preghiamo e supplichiamo di ravvivare in noi 

il fuoco del santo amore 

e di distaccare i nostri affetti 

da ciò che è male ai tuoi occhi 

e dietro al quale si perde il nostro debole cuore.

Vieni presto a salvarci, nascendo in noi spiritualmente 

e infiammandoci dell’amore che viene da Te.



� “Seguendo i santi Padri, all'unanimità, noi insegniamo a confessare un solo e medesimo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, perfetto nella sua divinità e perfetto nella sua umanità, vero Dio e vero uomo [...] uno e medesimo Cristo Signore unigenito, da riconoscersi in due nature, senza confusione, immutabili, indivise, inseparabili [...] egli non è diviso o separato in due persone, ma è un unico e medesimo figlio, unigenito, Dio, Verbo e Signore Gesù Cristo”: DS 301-302.

� Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 22.

� Osserva a tal proposito sant'Atanasio: “L'uomo non poteva essere divinizzato rimanendo unito a una creatura, se il Figlio non fosse vero Dio”, Discorso II contro gli Ariani 70: PG 26, 425 B – 426 G.
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